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MECCANOTESSILE: INNOVAZIONE E FLESSIBILITA’ SARANNO GLI STRUMENTI PER USCIRE DALLA CRISI

Richiesta di interventi urgenti da parte del Governo a favore del meccanotessile italiano e continuo impegno nell’innovazione da parte delle aziende impegnate nel settore. Questo il messaggio che arriva dall’Assemblea di ACIMIT l’associazione che raggruppa i principali costruttori italiani di macchine tessili.
Per l’industria italiana delle macchine tessili il 2008 è stato un anno decisamente negativo. La produzione è diminuita del 13% rispetto al 2007. Il valore è pari a 2.447 milioni di euro. La flessione riguarda sia le vendite all’estero sia quelle sul mercato interno. Le esportazioni sono passate dai 2.164 milioni di euro del 2007 ai 1.909 milioni di euro del 2008. Nei principali mercati, Cina, India e Turchia, le imprese tessili non investono. Nel 2008 l’export italiano ha registrato aumenti in pochi Paesi (Brasile e Russia in primis). Sul mercato italiano la difficile situazione in cui si dibatte l’intera filiera tessile ha depresso la domanda di nuovi macchinari, diminuita del 17% su base annua. Cifre ancora più negative si rilevano se non si considera il comparto delle macchine per la manutenzione del tessile (composto in prevalenza da quelle per il lavasecco). In questo caso la flessione produttiva nel 2008 rispetto all’anno precedente raggiunge il 17%, per un valore complessivo di 1.986 milioni di euro, mentre l’export diminuisce del 16%.

La recessione globale ed il conseguente rallentamento dei consumi ha influenzato l’intera attività produttiva del tessile/abbigliamento mondiale. La frenata degli investimenti penalizza i costruttori di macchine tessili. Non solo quelli italiani. Le aziende tedesche, quelle giapponesi e svizzere incontrano le medesime difficoltà, con ordini e fatturato in calo.

Il dr. Paolo Banfi, Presidente di Acimit (l’Associazione dei Costruttori Italiani di Macchinario per l’Industria Tessile), ha ricordato come “questa crisi colpisce soprattutto chi negli anni passati, mosso da vero spirito imprenditoriale, ha rischiato investendo in immobili funzionali all'attività, in macchine utensili, in organizzazione, in formazione del personale, in ricerca e sviluppo, indebitandosi con il sistema bancario. Oggi questi imprenditori si trovano in una situazione di pre-insolvenza a causa della riduzione del credito da parte delle istituzioni finanziarie, dell'applicazione ottusa di Basilea 2, della temporanea mancanza di domanda sul mercato mondiale, e dei ritardi nei pagamenti da parte dei clienti”. L’Associazione ha già avanzato una serie di richieste fondamentali per il meccanotessile e per l’intera meccanica strumentale, quali l’ammortamento libero dei beni strumentali, la sospensione dell'IRAP per il 2009 ed un fondo di garanzia per coprire i ritardi nei pagamenti della clientela. “Prima di tutto - ha sottolineato Banfi - è, però, necessario che si ricreino condizioni di accesso al credito più consone al regolare svolgimento delle nostre attività. Occorre dunque passare immediatamente dagli annunci mediatici all’applicazione delle misure previste, affinchè derivino veri e concreti benefici alle imprese”. Nell’attesa di risposte, non ancora arrivate, occorre che l’intero settore punti con maggiore decisione ed impegno sulla ricerca e l’innovazione, vera chiave di volta per restare competitivi. 

La crisi, nonostante i tanti aspetti negativi, può costituire anche l’opportunità per cercare soluzioni adeguate al rilancio del settore. Di questo si è parlato nella tavola rotonda “Nuovi modelli organizzativi delle imprese tessili: evoluzione della filiera e flessibilità”, che ha preso spunto dai risultati a cui è pervenuto l’Osservatorio ACIMIT 2009. Nella riflessione sul futuro della filiera produttiva Marco Ricchetti di Hermes Lab ha sottolineato come alle aziende meccanotessili sarà richiesto uno sforzo ulteriore per adattare la propria produzione alle richieste che provengono da chi controlla le scelte strategiche (cosa e dove produrre, a quali prezzi, a quali consumatori e attraverso quali canali vendere), vale a dire la grande distribuzione. Come già evidenziato nel Focus dell’edizione 2008 dell’Osservatorio, oggi sono i rappresentanti della grande distribuzione, con dimensioni quasi sempre superiori a quelle dei produttori, a controllare tali scelte decisionali. Così consegne rapide e lotti minimi non si possono più considerare dei “costosi” servizi offerti ad alcuni clienti. Sono, al contrario, diventati la base del mercato e per le imprese più efficienti un cruciale fattore di competitività. Rapidità e personalizzazione dell’offerta rappresentano un fattore che, almeno quanto la qualità dei prodotti, rappresenta la principale opzione per il futuro della produzione tessile ed abbigliamento in Europa e in Italia. Queste tendenze del mercato finale si traducono in modelli di business ormai affermati, quali il fast fashion, oggetto del Focus 2009. Le aziende meccanotessili vincenti saranno quelle capaci di proporre un modello di produzione flessibile adattandosi alle esigenze della filiera a valle. 

Nel suo intervento Marco Fortis, vice presidente della Fondazione Edison, ha delineato lo scenario macroeconomico di riferimento, sottolineando come il nostro Paese abbia saputo reagire alla crisi meglio di altri Paesi, grazie alla sua tradizione manifatturiera.

Paolo Zegna, intervenuto nella doppia veste di imprenditore tessile e vice presidente di Confindustria, ha confermato come il tessile-abbigliamento italiano, anche quello più tradizionale, guardi con rinnovato interesse ai nuovi modelli di business. Non ha mancato di sottolineare, però, come le caratteristiche peculiari del Made in Italy (qualità, creatività, ecc.) restano alla base del presente e dei futuri successi delle nostre aziende.

Ovviamente la crisi attuale richiede che gli imprenditori siano sostenuti da adeguate misure. E su questo punto Zegna ha ricordato l’attività che sta svolgendo Confindustria, soprattutto in tema di ammortizzatori sociali e accesso al credito nei confronti di Governo e istituti finanziari.

Nel corso della stessa Assemblea, durante la parte privata, si è provveduto a rinnovare gli organismi direttivi. Alla presidenza di ACIMIT Sandro Salmoiraghi succede a Paolo Banfi (il comunicato stampa specifico è scaricabile all’indirizzo: http://www.acimit.it/Pub/italy/stampa2.htm del sito Acimit).
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